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Cosa abbiamo fatto

Non solo lezioni, ma visite presso le aziende agricole, discussioni aperte con esperti del settore economico e delle associazioni di categoria, con gli operatori del terzo settore (associazioni, volontariato), con gli utenti e i gestori delle aziende agricole. 

Abbiamo toccato con mano un mondo agricolo complesso e ricco di sfaccettature. 

L’agricoltura sociale in Toscana si configura non solo come una realtà multifunzionale,
ma anche come una realtà multiforme.

Nell’agricoltura sociale toscana, risultano infatti assai diversificati:

· Le forme organizzative

· Le dimensioni

· I processi produttivi

· I servizi e fruitori diretti

· I soggetti coinvolti oltre all’organizzazione agricola

· Le forme istituzionali con cui sono inquadrate le attività di servizio

· I livelli di contatto e collaborazione con le istituzioni

· Le metodologie praticate

Appaiono invece come elementi comuni:

· La centralità dei processi produttivi e delle quotidiane attività agricole come contesto, strumento e spazio di sviluppo dei percorsi a valenza sociale attivati: fruibilità sociale intrinseca all’attività produttiva

· I modelli di sviluppo locale, ritagliati sulle specifiche esigenze del territorio e sull’utilizzo delle risorse locali, sia in termini di strumenti e prodotti, che di competenze, interessi e progettualità

· Le motivazione etico-sociali come leva caratterizzante, centrata sui valori di solidarietà, cooperazione, integrazione 

· Il rispetto per l’ambiente: processi di produzione biologica, biodinamica o comunque attenta all’impatto ambientale
Le esperienze visitate

Cooperativa Il Forteto

Vicchio di Mugello – Firenze

Cooperativa agricola fondata quasi 30 anni fa. Recentemente i soci hanno costituito una Fondazione che svolge attività di ricerca sul mondo del disagio, in collaborazione con l’Università. Oggi conta circa 130 dipendenti, con oltre 380 ettari, tra terreni di proprietà e terreni in affitto. I soci e le rispettive famiglie vivono all’interno di una comunità, gli interessati hanno scelto attraverso gli affidi di soggetti con disagio di vivere il loro impegno sociale, ritenendo il contesto rurale ottimale per il recupero di tali disagi.  Attività agricola: attività di trasformazione del latte, caseificio, ampio punto vendita di prodotti propri e locali, silvicoltura, coltivazioni cerealicole, allevamento bovino da carne e da latte, vivaismo, agriturismo.

Area sociale: fattoria didattica aperta alle scuole del territorio; accoglienza e partecipazione a programmi di riabilitazione per persone svantaggiate (relativamente alle aree psichiatrica, tossicodipendenza, detenzione) che coinvolgono 22 nuclei familiari, corrispondenti a 120 persone, di cui 14 minori. Le attività sono sia diurne che con pernottamento. I minori sono inviati da Comuni, ASL e Tribunale dei Minori di Firenze. 

Azienda Agricola Colombini

Crespina – Pisa

Impresa familiare, azienda agricola con 8 dipendenti. Dimensioni: circa 18 ettari. Coltivazione biologica di ortaggi in serra e a cielo aperto e progetti di ricerca permanenti; vendita diretta. Area sociale: tirocini e borse lavoro per soggetti deboli, inserimento in serra di lavoratori diversamente abili  in collaborazione con i loro familiari. Le attività sono esclusivamente diurne. Promozione e sviluppo  di Gruppi di Acquisto Solidali (G.A.S.), anche attraverso l’integrazione con altre aziende agricole del territorio, tramite preparazione di buste a prezzo fisso con le verdure e la frutta fresca disponibile al momento.

Area sociale: tipo di disagio psichiatrico. Le attività sono esclusivamente diurne. Promozione e sviluppo Gruppi di Acquisto Solidali, anche attraverso l’integrazione di altre aziende agricole del territorio. Un’associazione di volontariato locale, Oriss, è stata la leva propulsiva per l’avvio delle attività, coinvolgendo gli enti locali e la Società della Salute. Soluzioni di inserimento: tirocini e borse lavoro, assunzioni, terapia occupazionale. 

Cooperativa Emilio Sereni

Borgo S. Lorenzo – Firenze

Cooperativa agricola fondata circa 30 anni fa; ad oggi conta 14 dipendenti. Dimensioni: 350 ha circa (di cui 200 boschivi) frazionati in 10/15 corpi. Attività principali: coltivazione biologica di cereali, allevamento e selezione bovini da latte, produzione latte (300 mucche frisone in stalla e all’aperto).

Area sociale: tirocini e borse lavoro per soggetti deboli (immigrati, tossicodipendenti, etc.), inserimento in stalla di lavoratori diversamente abili. Tirocini e scambi culturali con soggetti provenienti da altri paesi europei ed extra-europei. Attività diurne e con pernottamento. Molti lavoratori abitano all’interno della cooperativa. Collaborazione con Enti Locali e  accoglienza  di gite e visite scolastiche. Collaborazione con ASL e Associazioni di Volontariato. Accoglienza tirocinanti dell’Università di Agraria.

Cooperativa La Fonte

Sesto Fiorentino – Firenze

Cooperativa agricola nata nel 1982, che si estende ad oggi su una superficie di circa 23 Ha. Attività agricola varia: selvicoltura, olivicoltura, orticoltura, coltivazione di cereali, animali da cortile; vendita diretta dei prodotti aziendali. Ulteriori attività: partecipazione alle attività gestionali del Parco di Monte Morello, affitto box cavalli, falegnameria, laboratorio di carpenteria. I soci della cooperativa vivono all’interno dell’azienda e condividono con gli ospiti tutti i momenti della giornata. La cooperativa è supportata nella gestione da un’associazione di volontariato. 

Area sociale: fattoria didattica, accoglienza e partecipazione ai processi produttivi di disabili psichici e fisici in forma preferibilmente residenziale e senza limiti di tempo. Il rapporto è diretto tra aziende e famiglie. Possibilità di ospitare fino a 15 persone.

Cooperativa Paterna

Terranuova B.ni – Arezzo

Cooperativa agricola nata nel 1978, che oggi si estende su circa 15 Ha di terreno di proprietà, dove lavorano circa 5-6 persone. Attività agricola in regime biologico: vigneto, oliveto e ortaggi. Agriturismo e piccolo agricampeggio, più piccolo negozio di vendita diretta. 

Area Sociale: la cooperativa ha ospitato una molteplicità di percorsi formativi e di integrazione per soggetti diversamente abili, gestendo per questi ultimi anche soggiorni estivi. Tali attività sono state per lo più svolte nell’ambito di progetti promossi da vari soggetti, come associazioni di categoria, Asl, Regione Toscana e Comunità Europea.

Cooperativa La Collina

Codemondo – Reggio Emilia

Cooperativa agricola e sociale fondata 30 anni fa da 12 persone (alcune delle quali costituiscono il “team tecnico” che monitora i percorsi di recupero) che ad oggi raccoglie altre 3 cooperative che gestiscono la Comunità Terapeutica Residenziale, ciascuna delle quali con 5 collaboratori esterni. Attività principali: coltura a grano per farine da pane; allevamento cani da tartufo; allevamento bovini, pollame, pecore da latte e suini; agriturismo; agricoltura biodinamica, ortaggi in serre all’aperto e al chiuso; floricoltura, giardinaggio. 


Area sociale: accoglienza a tempo pieno, per 18 mesi circa, di tossicodipendenti, anche sieropositivi, con disintossicazione al SERT, in cooperative successive. Prima “La Quercia” (ospiti in osservazione), poi “La Vigna” (borse lavoro e Centro Diurno) per rieducazione al lavoro, infine “La Collina” (vita in case-famiglia e collaborazione all’andamento dell’impresa). Collegamento stretto e invio dai SERT locali; collaborazione col gruppo Abele di Torino e col CEIS. Realizzazione Corsi di Formazione per altri Centri e counseling a Reggio Emilia per salvaguardia AIDS. Accoglienza di utenti psichiatrici solo in Centro Diurno. Nelle residenze 10 ospiti a La Quercia, come punto di osservazione, 8 a La Vigna, 10 a La Collina.

Quali servizi abbiamo incontrato in queste realtà?

· Riabilitazione funzionale e acquisizione competenze

· Riabilitazione socio-relazionale

· Formazione e inserimento lavorativo

· Affidi familiari

· Opportunità di educazione ambientale

· Luogo di incontro e aggregazione, anche per le famiglie

· Diffusione di conoscenze, valori e sensibilità

In poche parole: accoglienza, riconoscimento e qualità della vita per coloro che hanno maggiori difficoltà di inserimento nella società industriale e post-industriale, rischiando emarginazione ed esclusione sociale. 

Chi sono fruitori di questi servizi?

· Fruitori diretti: diversamente abili, soprattutto psichici; tossicodipendenti coinvolti in percorsi di recupero; detenuti; minori.

· Fruitori indiretti: famiglie, Servizi Sociali, cittadinanza

In che modo vengono resi fruibili i servizi?

· Attività diurne e residenziali di partecipazione alle attività agricole, di diversa natura e durata in funzione dei casi

· Coinvolgimento delle famiglie 

· Collaborazione e scambio con diversi soggetti sul territorio

Quali strategie abbiamo rilevato?

Ciascuna realtà organizzativa ha predisposto e sviluppato specifiche metodologie di gestione degli utenti, finalizzate a: 

· Promuovere e sviluppare abilità sociali (comunicative e relazionali) attraverso la convivenza e lo scambio

· Promuovere e sviluppare senso di sé, attraverso la partecipazione a pratiche reali di lavoro

· Promuovere e sviluppare abilità pratico/manuali specifiche

· Utilizzare in modo mirato il contesto di gruppo, i compiti assegnati e i risultati raggiunti

· Eventuale fruizione dei contesti familiari d’origine

· Eventuale fruizione di competenze specialistiche in ambito psicologico, psichiatrico o pedagogico, sia attraverso la collaborazione con soggetti portatori di tali competenze che attraverso la costituzione di associazioni.

Con quali soggetti istituzionali queste Aziende interagiscono?

· Associazioni di volontariato

· Servizi sociali

· A.S.L.

· Società della Salute

· Centri per l’Impiego

· Altri soggetti agricoli e produttivi locali

· GAS, gruppi di acquisto solidali

· Famiglie

· Scuole

Forme di interazione con i Soggetti Istituzionali

· Collaborazioni formalizzate: convenzioni (inserimenti socio-terapeutici, tirocini e borse lavoro) e/o stesura in partnership di progetti specifici

· Collaborazioni informali: supporto informativo, comunicazioni varie, tolleranza normativa

· Nessuna collaborazione, solo consapevolezza della reciproca esistenza 

Problemi aperti

Il mondo agricolo è davvero in grado di offrire servizi sociali?

Abbiamo conosciuto un mondo multiforme di attuali soddisfatti fruitori dell’Agricoltura Sociale, quindi rispondiamo “SI”

Come dare credibilità a questa offerta?

Documentando le esperienze, le metodologie e i risultati raggiunti, anche in termini di sostenibilità economica. Rendendo noti gli esempi di “buone pratiche”.

Esistono concrete opportunità di mercato per questo ambito di sviluppo nel mondo agricolo?

Certamente esistono ampi bacini d’utenza portatori di bisogni che l’Agricoltura Sociale può soddisfare; se tali bacini possano costituire un vero e proprio mercato, e di che dimensioni, questo dipende da una molteplicità di variabili che devono essere ancora esplorate, tra cui la sensibilità e la capacità progettuale delle diverse aree territoriali.

Ad oggi possiamo constatare l’esistenza di esperienze di successo in questo settore, di “buone pratiche” in grado di rappresentare esempi riproducibili di modelli di sviluppo economico e sociale. 

Con quali sistemi di supporto incoraggiare lo sviluppo di questo particolare settore? 

A nostro parere, una delle particolarità che rendono socialmente preziose queste esperienze è la loro caratterizzazione “situata”, ritagliata sulle specificità del territorio, e i sistemi di supporto finanziario dovrebbero promuovere questo modello di sviluppo locale, lasciando quindi ampia autonomia ai soggetti locali di ideare e valorizzare le proprie risorse in funzione dei propri bisogni. Questa è anche l’unica strada in grado di supportare le comunità nel confronto della grande competizione. Inoltre i finanziamenti dovrebbero riguardare almeno 3 ambiti: gli investimenti, il supporto dei servizi erogati e l’interazione tra soggetti e competenze. (esperienze misura 9.4 del Piano di Sviluppo Rurale)

E’ ipotizzabile un sistema di “accreditamento” delle strutture agricole fruibili a scopo sociale?   

A nostro parere, sarebbe più opportuno accreditare eventualmente i progetti (ad esempio, in termini di rispondenza ai bisogni del territorio) che non le singole strutture. Qualora si volessero accreditare le strutture, si dovrà fare attenzione a non snaturarne la funzione agricola (vero gradiente di successo e specificità di queste esperienze!), a non costringere l’imprenditore agricolo a farsi carico di procedure e adempimenti che non gli competono, e a non assimilare un’azienda agricola ad una clinica. Il rischio più elevato è di “omologare” una serie di risorse la cui ricchezza risiede proprio nell’estrema diversità e capacità di adattarsi alla particolarità del territorio in cui sono inserite. E’ emerso anche il suggerimento di attribuire un valore aggiuntivo a quelle aziende che svolgono “agricoltura sociale” (attraverso un’adeguata documentazione) rispetto al sistema dei punteggi, che è ad oggi in uso per la selezione dei progetti finanziati sul PSR. 
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